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E così, anche in Austria, come poche settimane fa in Sassonia,
Turingia  e  Brandeburgo  (3  länder  della  Germani  Est),  le
elezioni le hanno stravinte due partiti che la maggior parte
dei media definiscono neo-nazisti. Nel caso della Germania il
partito vincente è Alternative für Deutschland (AfD), nel caso
austriaco è il Partito della libertà (FPÖ), una formazione
euroscettica  che  25  anni  fa,  quando  era  guidata  da  Jörg
Haider, ebbe a creare non pochi problemi a Bruxelles.

La vittoria del Partito della libertà (28.9%), quasi 4 punti
in più che alle Europee di pochi mesi fa) è particolarmente
significativa  perché  non  avviene  a  scapito  del  Partito
popolare (conservatore e moderato), che anzi guadagna 2 punti
rispetto  al  risultato  delle  Europee,  ma  a  scapito  dei
socialdemocratici  (-2  punti)  e  dei  Verdi  (-3  punti).

Mai, nella storia elettorale dell’Austria, lo scarto fra i
consensi alla destra e quelli alla sinistra era stato così
forte: giusto per fare un paragone, in Italia le forze di
destra  superano  quelle  di  sinistra  di  circa  6  punti,  in
Austria di 36.

Ciononostante, è probabile che il Partito della libertà e il
suo leader Herbert Kickl (a suo tempo ghost writer di Haider)
restino fuori del governo, in base alla dottrina del “cordone
sanitario”  contro  l’estrema  destra  (come  in  Francia  e
Germania):  Popolari  e
Socialdemocratici  austriaci,  infatti,  hanno  seggi  a
sufficienza per formare un governo, anche senza l’aiuto dei
partiti minori (Verdi e Neos, di orientamento liberale).
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Ma quali sono le idee di fondo del Partito della libertà
austriaco?

Direi  che  sono  fondamentalmente  quattro:  ostilità  alle
chiusure durante il Covid; opposizione alle politiche green;
contrarietà  all’invio  di  armi  in  Ucraina  (anche  perché
l’Austria  dipende  fortemente  dal  gas  russo);  difesa  dei
confini  e  rimpatrio  degli  stranieri  irregolari
(“remigration”).

Come  è  facile  immaginare,  il  punto  più  importante  è
quest’ultimo.  Secondo  diversi  osservatori,  l’ostilità  verso
gli immigrati tipica dei partiti di estrema destra sarebbe
connessa  a  pulsioni  razziste,  con  venature  nazionaliste  e
antisemite. E il fatto che
simili pulsioni si manifestino in area germanica, ossia in due
paesi con un passato nazista, è fonte di ulteriori e più gravi
preoccupazioni. Preoccupazioni che non possono non ricevere
ulteriore  impulso  dalle  ripetute  (ancorché  isolate)
esternazioni
nostalgiche e nazisteggianti di alcuni esponenti del Partito
della  libertà  (e  pure  di  quelli  di  AfD):  sul  trionfo
elettorale  del  Partito  della  libertà,  insomma,  aleggia  il
fantasma di Hitler.

Sono giustificate quelle preoccupazioni?

Per certi versi sì. Il passato nazista, con i suoi simboli e i
suoi  richiami,  può  offrire  alla  protesta  populista  un
immaginario inquietante e aggressivo, e alimentare tentazioni
di farsi giustizia da sé, innanzitutto contro gli immigrati
percepiti come una
minaccia alla sicurezza e ai valori comunitari. In questo
senso sì, la vittoria del Partito della Libertà è inquietante.

Per altri versi, però, l’accostamento fra FPÖ e nazismo è
fuorviante. Se guardiamo all’ideologia e agli obiettivi del
partito  di  Kickl,  non  possiamo  non  notare  almeno  tre



differenze significative con il partito hitleriano. Primo, il
nazionalismo dell’FPÖ è pacifista, e tutt’altro che aggressivo
o  guerrafondaio  verso  gli  stati  confinanti.  Secondo,  nel
caleidoscopio ideologico dell’FPÖ una componente essenziale è
il libertarismo, come testimoniano le sue battaglie contro le
restrizioni Covid, e come suggeriscono le sue origini (fino al
1993 ha fatto parte dell’Internazionale liberale). Terzo, il
bersaglio principale sono gli immigrati, in particolare gli
islamici, non certo gli ebrei.

Insomma, il paragone con il Nazismo non regge: si può essere
pericolosi senza essere nazisti.

Il vero problema è che nessun partito, né in Austria, né in
Germania,  né  altrove  in  Europa,  ha  una  soluzione  per  il
paradosso migratorio: gli immigrati sono troppi (o troppo poco
integrati), per assicurare ordine e sicurezza, ma sono troppo
pochi per coprire la domanda di lavoro, specie qualificato. Il
tutto  complicato  dai  vincoli  legislativi,  soprattutto  di
carattere  internazionale  e  umanitario,  che  rendono
estremamente difficoltose anche modeste misure di espulsione
degli irregolari, e persino degli autori di gravi reati.

La  realtà,  temo,  è  che  chiunque  governi  –  Popolari,
Conservatori, Socialisti, “estremisti” di destra – non ha gli
strumenti  per  risolvere  il  problema  migratorio,  finché  le
regole  sono  quelle  attuali.  Con  un’aggravante,  nel  caso
austriaco: gli stranieri in rapporto alla popolazione sono più
del doppio che in Italia (20% contro 9%).

In queste condizioni, è normale che chi – come il partito di
Kickl – non ha responsabilità di governo intercetti buona
parte della protesta anti-immigrati, e riesca a farlo anche
nelle  realtà  urbane  tradizionalmente  più  favorevoli  alla
sinistra: nel
territorio  autonomo  di  Vienna,  dove  la  percentuale  di
immigrati è oltre il 30%, la FPÖ è riuscita a sfondare il
tetto del 20%, un risultato eccezionale in una roccaforte



progressista.

Di qui il dilemma di socialdemocratici e popolari: imbarcare
gli estremisti, rinunciando alla logica del cordone sanitario,
o  tenerli  fuori  del  governo,  con  il  rischio  che  –  alle
prossime elezioni – siano ancora più forti di prima.
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